
L'industria litica è distribuita su un'area di circa 150 metri di lun­
ghezza sul sentiero che porta al Rifugio Micheluzzi senza visibili 
concentrazioni. 

La zona è ubicata all'inizio della parte pianeggiante della Val 
Ouron vicino ad una depressione marcata dal torrente Aut che pre­
senta evidenti tracce morfologiche dell'esistenza di un antico baci­
netto lacustre. 

Tra il materiale raccolto, tutto di superficie, da notare: 1 fram­
mento di punta a dorso bilaterale, 5 microbulini, 1 frammento di 
lama con incavo. 

Dagli elementi a disposizione, al momento ancora piuttosto 
scarsi, tale frequentazione può essere riferibile ad un episodio 
nell'ambito del mesolitico. 

T. Pasquali 

ELVAS (Bolzano) 

RINVENIMENTO DI UNA FORMELLA PER FUSIONE MULTIPLA 

Fig. 1 - Faccia A della formella. 

Fig. 2 - Faccia B della formella. 

Fig. 3 - Faccia C della formella. 

Da alcuni anni, il sig. Hofer Johann, conserva una formella di 
fusione rinvenuta ad alcuni metri dalla sua abitazione ad Elvas, fra­
zione di Bressanone, posta tra gli importanti insediamenti di Stufles 
e di Luco 1). 

L'oggetto presenta pareti abrase e spigoli alquanto smussati, in­
dicanti rotolamenti e consunzioni la cui causa non ultima appare il 
continuo movimento del terreno agricolo, particolarmente intenso 
nella zona. 

La formella ad una prima analisi appare come un rozzo paralle­
lopipedo di micascito a grana molto fine, le cui facce presentano al­
meno tre diverse utilizzazioni, in parte contemporanee, o susseguite­
si in fasi diverse della vita dell'oggetto. La formella, che appare 
frammentata e mancante della valva corrispondente che la comple­
terebbe, non rende possibile una identificazione dei prodotti che fu­
rono ricavabili da essa, pur tuttavia una prudente ipotesi può essere 
esposta, almeno per la faccia A, che risulta come la meglio conser­
vata (fig. 1). 

Su questo lato è evidente l'originale intento di ricavare, per fu­
sione, un oggetto con immanicatura costolata longitudinalmente e 
dalla torma a sezione a cannone. Tali caratteri ben figurerebbero, su 
di uno scalpello in bronzo di tipo a cannone con rastrematura verso 
il tagliente. Tali reperti sono ben presenti nell'area Hallstattiana, con 

') Precisamente ad Elvas nr. civico, il luogo si trova a long. 
0047'09", lat. 46•45'54", rispetto a Monte Mario. 

79 



prevalenza per il periodo medio e recente 2). Una ricostruzione della 
testa dell'attrezzo, rende una forma elittica, mentre l'immanicatura 
appare con probabile sezione quadrata o rettangolare. La zona della 
formella che doveva ospitare la parte centrale e la punta del proba­
bile negativo dello scalpello, risulta mancante. La faccia B mostra la 
forma incisa, similare alla faccia A, ma priva di costolature longitudi­
nali (fig. 2). 

Anche in questo caso la frammentarietà della pietra pregiudica 
una sicura ·identificazione del suo utilizzo, mancando parte dello 
stampo, in misura anche maggiore rispetto alla faccia A. 

La faccia C, oltre ai fori pervii idonei al fissaggio delle valve, 
reca il relitto di un ulteriore frammento di forma fusoria, di cui resta 
solo �n breve tratto �etto (fig. 3). 

Lo stato di questa faccia dimostra chiaramente come la formella 
fosse in origine alquanto più grande e come probabilmente le facce 
A e B, furono utilizzate per ultime, forse in connessione con una rot­
tura che ha reso inutilizzabile lo stampo della faccia C. 

L'oggetto rinvenuto ad Elvas, forse attualmente non significativo 
per tipologia e cronologia, rende però un'ulteriore considerazione 
sulle possibili attività metallurgiche della stazione, attività collegabili 
forse alla presenza di pietre scorificate o semifuse rinvenute un 
poco ovunque nella zona. Difficile per ora è stabilire un preciso pe­
riodo in cui l'arte fusoria è stata apprezzabilmente svolta nel luogo, 
anche per la massiccia presenza di resti culturali spazianti dall'anti­
ca età del bronzo ad almeno alla media (e recente?) età del ferro. 
Certa, in ogni caso, risulta la continuazione di attività metallurgica in 
epoca romana ad Elvas, dove sono stati scavati ambienti attrezzati 
a questo scopo 3). 

B. Leltner - G. Rizzi 

2) Per accostamenti con il tipo �! scalpello ricavabili dalle faccie 
A e B, si veda: MAYER E.F., Oie Axte und Beile in Osterrelch. 
Pràhistorisce Bronzefunde, abt. IX, 9 Band, Monaco, 1977. 

3) Scavi della Soprintendenza ai Beni culturali di Bolzano, diretti 
dal dr. Dal Ri Lorenzo e condotti dalla Società di Ricerche Archeolo­
giche di Bressanone, anno 1977. 

MONTE GAZZA - PAGANELLA (Trento) 

Nel corso del1980(81, in collaborazione con il Museo Tridentino 
di Scienze Naturali e con la partecipazione di G. Mezzena, gli scri­
venti hanno condotto delle ricerche di superficie per il riconoscimen­
to di frequentazioni preistoriche sul Monte Gazza e Paganella (Ter­
lago, I.G.M. F. 21 111 NO). Tali tracce di fequentazione sono state 
rinvenute generalmente sparse, nelle aree prive di cotica erbosa, ta­
lora senza una precisa collocazione stratigrafica. La maggior con­
centrazione dei ritrovamenti si trova in prossimità del Passo S. Anto­
nio, in zona panoramica con la conca di Terlago a sud-sud est e 
con Andalo a nord, ad una quota compresa fra i 1800 e 1900 m; la 
roccia in posto è data dai calcari del Lias (Calcari Grigi di Noriglio}, 
interessati da carsismo di superficie. 

Ubicazione dei ritrovamenti (fig. 2): 
1-2) una punta a dorso in selce bianca, un nucleo ed alcuni ele­

menti di litotecnica tipologicamente riferibili al tardo Epigra­
vettiano (fig. 1 a,d}; entrambi rinvenuti nel sedimento rima­
neggiato (scavo per l"acquedotto) siltoso misto a detrito di fal­
da; 

g 

Fig. 1 - Reperti provenienti da varie zone del Monte Gazza. 
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3-4} un raschiatoio ed un denticolato in selce gialla molto patinata, 
ascrivibili probabilmente al Paleolitico Medio (nel punto n. 3: 
fig. 1 b,c); 

5) sul Passo S. Antonio, nel sedimento loessico rossastro, as­
sieme ad alcuni manufatti non ritoccati è stata rinvenuta una 
lama con incavo ed un nucleo attribuibili probabilmente al 
Mesolitico; 

6-7 -8) zone pianeggianti con tracce di ceramica atipica esclusi due 
frammenti riferibili al Bronzo Finale o alla prima fase della 
Cultura di Luco (punto n. 6 fig. 1 g; n. 8 fig. 1 h}. Sono stati 
notati inoltre alcuni manufatti in selce non ritoccati ed una 
lama con incavo (n. 8 fig. 1 f). In particolare nel punto segna­
lato n. 6 i frammenti di ceramica sono associati ad alcune 
schegge in selce e si trovano in prossimità di una piccola 
conca torbosa, nel sedimento argilloso bruno scuro-nerastro, 
pedologicamente maturo, a circa 20 cm sotto la zolla erbosa; 

9} presenza di alcuni manufatti non ritoccati (lame e lamelle} 
con tracce di carboni nel sedimento antropizzato argilloso ne-
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h 


